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ROMA — Due anni or sono, in 
mezzo a ta'nti riconoscimenti, 
molti osservatori si ponevano 
la domanda: questo PCI ce 
la farà? Ce la farà ad ade
guarsi alla novità profonda 
della situa/ione politica, a ge
stire le speranze e le spinte. 
talvolta non riconducibili a 
coerenza, implicite nel suo 
vasto consenso'.' Dietro a quel
le domande non tutto era lim
pido e sincero, ma non se ne 
può negare la |>ertinenza. 

I comunisti hanno affronta
to la nuova situazione non con 
un'operazione d'ingegneria a-
zicndale ma con un metodo 
molto più complesso, cercali 
do di far entrare in giuoco 
due milioni di iscritti e mi
lioni e milioni di elettori, chia
mando ciascuno a farsi in 
qualche misura protagonista. 
Il passaggio è stato ed è non 
agevole: il passaggio dalla 
aspirazione al dovere di go
vernare. Ciò ha 'posto un'infi
nità di problemi e, in defini
tiva. legittimato quelle do
mande. Delle (inali parlo con 
l'uomo che si trova in un os
servatorio ideale: il compa
gno Gianni Corvetti, responsa
bile della Sezione di organiz
zazione del partito. 

« // modo d'essere del par
tito quale oggi lo conosciamo 
— mi dice iniziando — è se
gnato dulie due grandi prove 
a cui è stato sottoposto nel
l'ultimo decennio: la strategia 
della tensione e il passaggio 
alla condizione attuale, di for
ra direttamente investita dei 
problemi del governare. Sono 
due fasi complementari non 
solo in senso cronologico. E' 
negli anni duri del dopo '68 
(crollo del centrosinistra e 
delle sue illusioni, lotte ope
raie e giovanili) die ci sia-
77io trovati di fronte ad una 
scalata eversiva. Il partito 
comprese la portata della po
sta in giuoco, orientò la clas
se operaia e grandi masse nel
la difesa della democrazia. Si 
può dire che se in quegli anni 
i comunisti non avessero ret
to, oggi non vi sarebbero vie 
d'uscita ». 

•t IYOH dirò — aggiunge — 
die non ci furono errori, ri
tardi di analisi e inadegua
tezze di obiettivi e di movi
menti di lotta. Ma la prova 
fu superata bene e ha segna
to fortemente i caratteri del 
partito: è ripresa, dopo molti 
anni, l'espansione degli iscrit
ti. si è accentuata la militan
za attiva, si è avviato un 
ricambio generazionale di 
quadri, ci si è fatti più sen
sibili agli aspetti nuovi della 
realtà sociale e culturale ». 

(Questi riferimenti organiz
zativi mi inducono a una di
gressione sull'immediato. Cer-
vetti ha sul tavolo le tabelle 
della « tappa » del tessera
mento 11)78. Come va? Se ne 
parla sui giornali, c'è chi vi 
riscontra segni di difficoltà 
se non annunci di decadenza. 
In realtà al VA gennaio si era 
al 72 per cento sul totale del
l 'anno passato: 1.289.91». Do
v 'è la decadenza? Quale altro 
partito, dopo appena due set
t imane dall'inizio del nuovo 
anno, ha già ritcsscrato la 
grande maggioranza dei suoi 
iscritti? K allora ben venga
no le inchieste giornalistiche, 
ma per vedere non per in
ventare. C'è tanto da scopri
r e nella pura realtà del PCI. 
perchè ingannare con false 
scoperte?) . 

Tornando agli anni della 
« tensione ». quell'esperienza 
ha indubbiamente aiutato il 
par t i to nell'impatto con la 
nuova fase politica aperta dal 
referendum sul divorzio. I/es
serci fatti carico, pur dall'op
posizione. della sorte del re
gime democratico, il lu:,go 
esercizio della proposta posi
t iva. tutto ciò ha reso più 
Agevole l'acquisizione di quel
la che può o.-.sL-re definita una 
mentalità di governo, un sen
no dello Stato quale oggi oc
corre . 

Successi e problemi del partito 
dinanzi al dovere di governare 
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Parliamo 
di questo PCI 

A colloquio con Gianni Cervetti - Le due prove che hanno maturato il modo 
d'essere dei comunisti - Come va il tesseramento - Partito e movimento - Come 
occorre fare politica oggi - C'è unità tra la base e il gruppo dirigente? 
< lo sono per un discorso 

critico esplicito, sincero — di
ce Cervetti — ma, proprio 
per questo, ritengo che non 
si possono offuscare gli ele
menti positivi che emergono 
dalla nuova prova e clic so
no altrettanti punti fermi da 
cui andare avanti. Insomma, 
il 12 maggio, il 15 giugno, il 
20 giugno non sono piovuti 
dal cielo, né sono il frutto 
spontaneo di processi su cui 
non avessimo influito. Voglia
mo citare qualcuno di questi 
clementi positivi? >. 

Nel passaggio 
del guado 

« C"ò anzitutto la robustez
za. l'intelligenza della linea 
strategica tanto più forte per
ché semplice, schiva da quel
le dipendenze dalle opportu
nità tattiche che rendono scet
tici i cittadini e insicuri i 
punti di riferimento lìasila-
ri. Poi metterei l'unità del 
partito su tale linea; una uni
tà. si badi, che ha una sto
ria. die Ita implicalo e im
plica confronti, verifiche. Eb
bene questa linea ha conqui
stato compagni vecchi e nuo
vi. e questo è stato il punto 
più alto nell'opera di rinno
vamento ». 

Bone. (|iie>ta è una base 
solida ma non è ancora la 
soluzione di tutti i nostri pro
blemi. Ne potrebbe essere di
versamente porcile non sia
mo ancora al di là del guado. 
siamo appunto nel passaggio. 
I problemi nuovi. Perché, ad 
esempio, ogni volta che si 
verifica (è inevitabile) un col

po di arresto, una variante 
imprevista risorgono stimoli a 
riprendere la' discussione dac
capo? 

Cervetti riconosce che la 
strategia dell'unità delle forze 
democratiche è vissuta in un 
modo non univoco. Vi sono 
tendenze di tipo evoluzionisti
co che vedono la storia e la 
stessa vicenda politica come 
un susseguirsi di episodi pro
gressivi. Da qui una visione 
indolore e perfino diplomatiz-
zata della lotta politica e del
lo scontro di classe. Se si tien 
conto che il gran corpo del 
partito è giovane, si compren
de come esista un pericolo 
di salti d'umore, una ipersen
sibilità per il bilancio imme
diato. 

* La via dell'unità — nota 
il mio interlocutore — falrol-
ta non è compresa nella sua 
accezione precisa di concor
dia fondamentale del popolo 
che però non appiattisce le 
distinzioni anzi le implica, co
sta complessi confronti ed an
che scontri con le forze stes
se con cui si vuol realizzare 
l'incontro. Qui c'è un punto 
delicato del modo d'essere 
del partito: non ci si può pro
porre una siffatta linea uni
taria senza la capacità di im
porre (in senso razionale) un 
complesso di idee forza che 
rendano esplicito ciò che è già 
maturo ma circola sotto la 
pelle della società e degli uo
mini. Xon si tratta, beninte
so, di un'opera illuministica: 
all'opposto, si tratta della ca
pacità di dare razionalità e 
forza a esigenze oggettive. 
a bisogni maturi che proven
gono dalla realtà dei rappor

ti sociali e anche da quanto j 
abbiamo seminato nelle co- ! 
scienze noi e altre forze po
polari. L'indirizzo politico è 
preliminare, ma esso non vin
ce se non diviene senso co
mune, cultura di massa, for- ! 
zn di identità ». 

Mi sovvengono, in proposi- I 
to, i tanti equivoci, le tante 
difficoltà a far bene intende
re il binomio « austerità rin
novamento » che condensa la 
grande sfida nostra dinanzi 
alla « crisi dell'epoca » di que
sto nostro tardo capitalismo. 
Ecco che la semplicità del no
stro messaggio strategico ri
veste i panni complicati del
la battaglia per una nuova 
coscienza, per un nuovo senso 
comune. Non una visione eco-
nomicistica. congiunturale dei 
* sacrifici » ma una cognizio
ne lucida di ciò che è morto. 
di ciò che è stato finzione o 
illusione, e illusione distrutti
va e corruttrice, nella prece
dente fase dell'espansione ca
pitalistica: e progetto, coeren
za di comportamenti per !a 
costruzione di un diverso svi
luppo. equo, non illusorio. In
somma una grande battaglia. 
non un episodio politico. 

Alcune 
distorsioni 

Corvetti insiste sul carat te
re frenante di alcune distor
sioni nell'interpretazione pra
tica della nostra linea unita
ria. « 5i prenda la questione 
essenziale del mondo cattoli
co e della T)C. Fino a che 
punto ci è chiaro che il dia
logo con questo mondo è fat

to non solo di immediate esi
genze e convenienze (che di
vidono) ma soprattutto di 
grandi nodi ideali9 Quanto co
nosciamo delle sensibilità, del
le novità che in esso vanno 
emergendo? Di certo sbaglia
mo se riduciamo tutto alla 
dimensione immediata, tatti
ca. Penso alla sensibilità cat
tolica per i problemi della pa
ce. • del sottosviluppo, delle 
garanzie pluralistiche, della 
formazione dei giovani. Pen
so ai segni diversi, spesso 
molto diversi, che si riscon
trano nelle posizioni cattoli
che sulla visione della socie
tà e della politica. Se non li 
sappiamo discernere, se non 
sappiamo portarci a questo 
livello di confronto la nostra 
stessa proposta politica risul
ta insufficientemente motivata 
e incidente *•. 

< Qualcosa del genere — 
aggiunge Cervetti — vale per 
la componente socialista del 
movimento operaio. Forse pos
so ingannarmi, ma non mi 
sembra sia sempre presente 
il senso della indispensabilità 
di questa componente, la per
cezione che si tratta non solo 
di una realtà autonoma, sto
ricamente e culturalmente 
connotata ancorché in evolu
zione. ma di una realtà ine
stinguibile quali ne siano le 
forme di aggregazione ». 

Più in generale, nota il di
rigente comunista, sembra 
porsi il problema di un chia
rimento su cosa significhi, per 
noi. politica e far politica 
nella fase attuale. « Troppo 
spesso ci ritroviamo schiac
ciati nelle istituzioni, specie 
negli enti locali. Sia chiaro: 

queste sedi sono preziose, 
non surrogabili nei loro at
tributi; ma non possiamo e-
saurirci in esse. Da un lato 
occorre capire che il partito 
ha un ruolo più generale; 
dall'altro occorre riconoscere 
che l'istituzione pubblica è ap
punto pubblica, appartiene a 
tutti, e in essa noi rechiamo 
la nostra visione dell'interes
se generale. Cosi, credo alla 
esigenza di una autonomia o 
meglio di una autonoma re
sponsabilità dei nostri quadri 
operanti nelle istituzioni ». 

Pongo a questo punto il te
nia della presenza del parti
to nel movimento operaio e 
anzitutto nel sindacato. « La 
identificazione tra partito e 
movimento — dice Cervetti — 
è stata in passato l'espressio
ne di una situazione in qual
che modo immatura, cioè del 
fatto che eravamo in fase 
strategicamente difensiva in 
cui la dimensione sociale ci 
appariva quasi esclusiva, e il 
movimento era tutto. Si trat
tava di un limite serio di ege
monia ». 

Il Z dicembre 
a Roma 

Cervetti fa, in proposito, 
l'esempio della possente ma
nifestazioni dei metalmeccani
ci del 2 dicembre. Essa ci 
aveva posto, nel momento del
l'impostazione, qualche pro
blema per via di certe moti
vazioni troppo ristrette, po
liticamente non giuste. I no
stri militanti hanno duramen
te lavorato, sono intervenuti 
ma non con un segno di par
te. Al contrario, essi hanno 
teso a imprimere alla mani
festazione i caratteri di un 
avvenimento che. facendosi ca
rico della situazione naziona
le. ponesse — come ha po
sto — la classe operaia al 
centro di un vasto schiera
mento unitario capace di in
cidere sulle scelte generali, 
politiche, di governo. Si è 
avuto cosi il massimo di uni
tà e di autonomia e il massi
mo di incidenza politica. 

Ora, vi è da chiedersi: 
quanti 2 dicembre minori, ca
pillari, quotidiani riusciamo a 
esprimere? Forse non sappia
mo sempre intervenire prima 
o imprimere il carat tere ne
cessario poi a questi movi
menti. 

Questo riporta il discorso 
sul fare politica oggi. Pun
to primo: la conoscenza, ca
pire i processi sociali e ideo
logici. Analizzare giustamen
te — ad esempio — il feno
meno dell 'estremismo o l'e
splodere di movimenti spon
tanei sociali e culturali: usci
re dal fastidio per l'imprevi
sto e dallo schematismo del 
giudizio. Si sarebbe potuto evi
tare più di un errore di va
lutazione. 

O questo lo sa fare tutto 
il partito, oppure non c'è 
gruppo dirigente che possa. 
per il solo fatto di indicare 
indirizzi generali giusti, risol
vere il problema. Parl iamo 
del « modo d'essere » del par
tito. dei suoi moduli organiz
zativi e d'iniziativa. Discen
de dalla strategia unitaria 
una visione dell'organizzazio
ne alquanto nuova. La sezio
ne è la nostra struttura essen
ziale. quella in cui il partito 
elabora e coordina tutte le 
proprie attività nel territorio 
o nell'azienda. Ma per esse
re sempre più questo centro 
coordinatore essa deve esse
re. per così dire, servita da 
forme elastiche di adesione 
alla realtà circostante, più 
sensibili alle variazioni del
l'oggettivo e del soggettivo 
nel tempo e nello spazio. 

C'è il problema del rappor
to con la classe operaia nei 
luoghi di lavoro. Quanto si è 
detto prima comporta che dob
biamo avere una forte orga
nizzazione nelle aziende, ca

pace di occuparsi di tutto ciò 
che attiene alla classe come 
forza politica, ivi compresi 
i problemi dell'indirizzo sin
dacale (non della singola ver
tenza). C'è — ancora — la 
inadeguatezza seria, numeri
ca e organica, in campo fem
minile, e qui non è un setto
re che appare debole ma il 
modo d'essere generale del 
partito. C'è il mondo ribol
lente e variegato delle nuove 
generazioni. Tutti impegni che 
recano il segno della novità, 
ma guai se Dell'affrontarli non 
avessimo vivo e agile il sen
so della nostra continuità, il 
valore di quella che è stata 
chiamata la memoria storica 
del partito, la radice della 
sua originalità. 

< Non è possibile — ritiene 
Cervetti — un modo d'essere 
davvero all'altezza dei tempi 
se non si pone più attenzione 
a quella che chiamerei la cul
tura di massa del partito. Ri
tengo che si possa cadere in 
un vizio integralista soprat
tutto se si verifica un inde
bolimento dell'identità ideale 
del partito. Solo essendo net
tamente noi stessi si può evi
tare la suggestione di coprire 
ruoli che spettano ad altri. 
Ora, mi chiedo: qual è la sa
lute culturale del partito? La 
grande libertà, la presenza 
perfino di sistemi di pensiero 
teorico non univoci hanno for
temente vitalizzato il dibattito 
e la ricerca. Ma un insuffi
ciente sforzo di sintesi può 
essere pericoloso perché non 
viviamo nell'isolamento, sia
mo esposti in qualche misura 
alle sollecitazioni non tutte 
limpide che vengono da una 
società corporativizzata, par
cellizzata. Anche per questa 
via si ripropone il problema 
di non appiattire il partito 
sul " sociale ", da cui non 
ci si deve mai distaccare ma 
che va razionalmente media
to. analizzato, guidato ». 

Un'ultima questione pongo 
a Cervetti. di cui son piene 
le poloniche politologiche: il 
rapporto tra baso e gruppo 
dirigente. E' sua convinzione 
che esista una necessaria dia
lettica, ma essa non consiste 
in quella raffigurazione im
pressionistica e sciocca che 
vede una base « più avanza
ta » o € più ar re t ra ta » e un 
gruppo dirigente <t più mor
bido » o « più innovatore ». 
Esiste in verità un problema 
di ricomposizione costante 
dell'orientamento, cioè in so
stanza di comprensione dei da
ti della situazione nella loro 
accentuata dinamicità. Quel 
che non capiscono i politolo
gi nell 'osservare la fisiologia 
nervosa del nostro partito è 
quanto sia alto il bersaglio 
su cui ci stiamo indirizzando: 
portare, por la prima volta. 
l'insieme delle masse popola
ri alla direziono effettiva del 
Paese, che è qualcosa che ri
chiede una elevata tensione. 
una disposizione costante ad 
assumere le proprie responsa
bilità da parte del gruppo di
rigente clie ha il dovere di 
non perdere la bussola. Non 
esiste un « vertice * d i e mar
ci a tempi diversi da quelli 
dell'insieme del partito: esi
ste un « vertice * che ha il 
dovere di faro tutto il possi
bile perché i ritmi e la qua
lità della complessiva inizia
tiva del partito siano i più 
vicini al necessario. Sommai 
esiste il problema di una 
maggiore capacità critica re
ciproca di tutti i livelli del 
partito, di una maggiore flui
dità nell'assolvero ruoli che 
non sono arbitrari ma. por 
essere necessari e funzionali. 
non debbono mai dar luogo a 
scompensi seri. Non siamo e 
non diverremo mai un moro 
movimento d'opinione o una 
macchina oligarchica. Voglia
mo essere un corpo roso vivo 
dal funzionamento di tutti i 
suoi organi. 

Le Opere di 

Gramsci 
nelle edizioni 
Einaudi 
Quaderni del carcere nell'edizione critica in quattro 
volumi a cura dì Valentino Gerratana, Lettere dal 
carcere, Scritti giovanili (1914-191S), Sotto la Mo
le (1916-1920), L'Ordine Nuovo (1919-1920), So
cialismo e fascismo. L'Ordine Nuovo (1921-1922), 
La costruzione del Partito comunista (1923-1926). 

Quaderno 19 
Risorgimento italiano, con introduzione e note di 
Corrado Vivami, ha dato inizio alla pubblicazione 
in singoli volumi dei Quaderni come strumenti di 
introduzione allo studio di Gramsci. 
Di prossima pubblicazione la nuova edizione crìtica degli sciit t i 
1914-1926, a cura dell ' Is t i tuto Gramsci. 

Enzo Roggi 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — L'ultima notizia. 
sul tesseramento, è questa: 
ha chiesto l'iscrizione al PCI 
in questi giorni il prof. Mau
rizio Cotrufo. il direttore del
l'istituto di chirurgia del cuo
r e presso la prima facoltà 
medica. Il professor Cotrufo 
è un giovane chirurgo che da 
anni si sta battendo perchè 
sia posta fine all'* emigrazio
ne ospedaliera >. Tornato in 
Italia, dopo un tirocinio ne
gli t ' sa . ha realizzato presso 
il \ occhio Policlinico una cli
nica cardiochirurgica presso 
la quale, recentemente, ha 
effettuato un intervento di cui 
ha parlato tutta la s tampa. 
trattandosi della seconda o-
perazione del genere, dopo 
che ora stata inventata ed 
eseguita una sola volta in 
America dal famoso Cooley. 

L'attività del tesseramento 
si s\iluppa soprattutto nel
lo fabbriche. « E' stato dotto 
più volte — dice iì compa
gno Carmino Sebastiano, del
la segreteria del Comitato di 
fabbrica — che l'Alfa Sud può 
e deve assolvere un ruolo 
t ra inante nella lotta per un 
nuovo sviluppo. E' sottolinean
do questa convinzione che 
abbiamo lanciato quest 'an
n o la campagna di adesione 
a l PCI> . 

Con quali risultati? I dati 

II tesseramento al PCI nella zona di Napoli 

Più iscritti all'Alf asud 
e nuove cellule di fabbrica 
A colloquio con gl i operai - In questi giorni ha chiesto la tessera il prof. Maurizio Co
trufo, il cardiochirurgo che ha eseguito un'operazione di cui hanno parlato i giornali 

parlano da soli: <;'.: iscritti 
al PCI passano da !W1 a Ini». 
K si sviluppa anche l'inizia
tiva politica del partito. Nel
l'ultima riunione del comita
to direttivo dell'Alfa Sud si e 
deciso di mettere insieme le 9 
cellule di reparto attualmen
te esistenti per dare vita al
la sezione dì fabbrica. Demo
crazia. sviluppo e rapporto 
con la città, questi i temi 
al centro de1, dibattito e MII 
quali non sono mancati ri
tardi o <~ali di iniziativa. La 
sezione nasco anche per quo 
sto, per affrontare con mag
giore forza questioni ancora 
tutte aperte e sulle quali il 
peso della classe operaia di 
Pomigliano non è stato sem
pre determinante. Tutto que
sto lavoro in preparazione del 
prossimo congresso si intrec-
cerA, inoltre, con le iniziati

ve che in quisti giorni si 
terranno in \ ista della pros
sima conferenza nazionale 
operaia di Napoii. 

Il caso dell'Alfa Sud è forse 
quello più significativo della 
campagna di pro>c!itismo per 
il 1978 a Napoli, ma non è 
l'unico. In generale — anche 
so tra mille difficoltà dovu
to alla gravità della situa
zione economica e sociale — 
si sta registrando un po' do 
Mintine un rafforzamento del 
partito nello fabbriche e nei 
posti di lavoro. Un'altra con
forma viene daH'Italsidor. al
tra «.fortezza» produttiva nel
l'occhio del ciclone. Qui l'as
senza di una prospettiva cer
ta per il futuro dello stabili
mento e le lettere di cassa 
integrazione, hanno creato t ra 
gli 8000 lavoratori un clima 
certo non facile. Ciò nonostan

te i comunisti s: sono get
tati con impegno nella cam
pagna di proselitismo. « Con
siderando che per il tessera
mento la nostra cellula ha 
sempre avuto un ritardo sto
rico (ma perché? anche di 
questo si sta ora discuten
do - ndr) , quest 'anno stia
mo avendo un risultato posi
tivo. Siamo già al 70 per cento. 
Inoltre ci sono difficoltà og
gettive da superare, in pri
mo luogo la situazi me di gra
ve tensione che si vive dentro 
e fuori la fabbrica ». Chi par
la è Pasquale Esposito, ope 
raio. responsabile della cel
lula comunista. 

A queste testimonianze si 
potrebbero ancora aggiungere 
quelle dei compagni della Se
leni a. della Denver , della 
Snia Viscosa, della Licana 
Sud, della Merisinter, della 

Limongclli. fabbriche dove o 
| sono state costituite proprio 
j quest 'anno nuove cellule co-
i muniste o si registrano au-
i monti degli iscritti. 

Ma questo dei luoghi di Ia-
j voro è solo un aspetto — cer-
I to determinante — della 
j campagna di proselitismo. 
I Non si può dire che dovun-
I que le cose vadano bene, che 
1 dovunque il partito goda « ot-
| tima salute ». Del resto, al di 

là dell 'attuale andamento po-
i sitivo del tessefamonto. resta 
! anfora da colmare lo s jar-
| to che continua ad esistere 

tra chi vota e chi è iscritto 
| al PCI. 

Fatti nuovi, comunque, non 
mancano. Il dato positivo de
gli iscritti in cit tà s ta a di
mostrare che la riflessione 
autocritica su un primo pro
blema, quello nato dal rap

porto nuovo tra parti to ed 
amministrazione comunale, 
non è stata (e non è) super
flua. Il problema non è cer
to risolto una volta e per 
tutte, ma non c'è più quel
l'iniziale incertezza, quella 
confusione di ruoli che og
gettivamente ha portato a 
momenti di stasi, di tentenna
mento. Non tutto, dunque, è li
neare e senza ostacoli. E co
me potrebbe, specialmente in 
una città come Napoli, dove 
il pericolo di una esplosione 
di disperazione (por il lavo
ro d i e non c'è. per i conti
nui rinvìi, per gli impegni più 
volte presi e mai rispettati 
dal governo) è sempre pre
sente? 

Tutto questo si riflette in 
modo diretto, ovviamente, an
che sul tesseramento. Ne par
liamo con i compagni Cen-
namo e Russo, della commis
sione organizzazione della Fe
derazione: attualmente gli 
iscritti sono 30.000. e rispetto 
allo scorso anno l'aumento è 
netto. Aumentano anche i nuo
vi iscritti <ora sono 2041) e le 
donne (3147. quasi il doppio). 
Complessivamente — dun
que — il giudizio non può 
che essere positivo, anche se 
non è certo il caso di ca
dere nel trionfalismo. 

Si ragiona «a caldo> su 
prime, sommarie elaborazioni 

dei dati . Difficoltà e proble
mi. ad esempio, sono sorti 
nell ' imbastire un dialogo con 
gli strati più emarginati , con 
i disoccupati, con le stesse 
donne, con i lavoratori delle 
campagne (tra i braccianti e i 
contadini gli iscritti — l'an
no scorso — non erano più di 
1.000). 

E' qui che la crisi sta la
sciando i segni più profondi. 
che più forti sono le spinte 
corporative. Basterà l'esem
pio del p reaw lamento: a set 
te mesi dall 'approvazione del
la leege i giovani che sono 
andati a lavorare sono po
chissimi. E questo nella Città 
che ha la lista « speciale > 
più lunga d'Italia. 

Come recuperare allora? 
La strada è sempre quella 
della mobilitazione, della lot
ta. Gli stessi incontri nazio
nali su Napoli sono scaturiti 
dalla mobilitazione crescente 
di questi giorni. Già nei gior
ni scorsi i comunisti hanno 
dato il loro contributo ad una 
manifestazione di lotta delle 
leghe dei giovani disoccupa
ti e un'altra manifestazione 
unitaria (FGCI, FGS. FGRI 
giovani de e gioventù acli
sta) è stata indetta per mer
coledì prossimo. 

Marco Dtmarco 

ma 
flocco 

Almanacco PCI '78 
1948-1978 trenta anni di storia 
I grandi temi della lotta per il r innovamento democratico 
del paese, dalla Costituzione ad oggi e numerose testi
monianze di comunisti e di altre personali tà democra
tiche sui mutament i intervenuti nei settori fondamental i 
della società e dello Stato. 

CRONOLOGIE ILLUSTRATE 
DI TUTTI GLI AVVENIMENTI 
ITALIANI E STRANIERI DEL 1977 
LE PIÙ' IMPORTANTI 
QUESTIONI DEL MOMENTO 
SCIENZA, CULTURA 
E INFORMAZIONE IN ITALIA 
L'EUROPA COMUNITARIA: 
REALTA9 E PROSPETTIVE 
240 PAGINE IN CARTA P A T I N A T A 
500 F O T O G R A F I E S T O R I C H E O DI A T T U A L I T À 
Allegato in supplemento un fascicolo di documentazione 
sulla struttura organizzativa e sugli organismi dirigenti 
del partito comunista. 

Almanacco PCI 78 
Un appuntamento tradizionale 
con i militanti e tutti i cittadini 
per una informazione 
e una riflessione 
sul PCI e sulla sua politica 

LE SEZIONI PRENOTINO LE 
PRESSO LE FEDERAZIONI 

COPIE 

COMUNE DI BEINASCO 
Provincia di Torino 

E' indetto pubblico concorso per titoli ed esami per 
n. 1 posto di impiegato di concetto addotto alla Ripartizio
ne Tecnica. Scadenza: oro 12 del 15 mar /o 1978. 

Per informazioni rivolgersi alla Segreteria Generale. 
Bemasco lì 6 gennaio 1978 

IL SEGRETARIO GENERALE IL SINDACO 
Pipia N. Aimetti 

COMUNE DI BEINASCO 
Provincia di Torino 

E' indetto pubblico concordo per titoli ed esami per 
::. 2 po^t: di impiegato di concotto dei-I: Uffici Amministra
tivi. Scadenza: ore 12 del 15 mar /o 1978. 

Per informazioni rivolgersi alla Secretoria Generale. 
Bcmasco lì 6 gennaio li/78 

IL SEGRETARIO GENERALE IL SINDACO 
pipia N. Aimetti 

COMUNE DI NICHELINO 
PROVINCIA DI TORINO 

Avvito di concorse pubblico per titoli ed esami ad 1 posto di 
infermiere prolessionale e degli altri posti che fi renderanno dispo

nibili nell'anno di validità della graduatoria 

Scadenza ore '.7 del q'.srr.o 16-1-1978. 
Età m.i'ma Ò- . I I 18. 
Età miss m» = -i.ni 30 fsa JO t.e/iz'.on'i di', i.nvte miss ma eli 

età a norma di legge) . 
T.tolo d. st- ido i.ztr.za di SOJO.» med.a iniJr.ore o t'.to.O 

eqj.30..ente ed .1 cJpcTie d - ' c m - e - c protesi ona e. 
St.oend.o in.r.a e L. 2 .150 0 0 0 o c scatti b.trina.i. indennità 

COTI» ptr legge 
Ptr cn.er.menti r'vo'ge.-s: a! 5;gre;3.-'o Gt-israle del Co-nune 
Nichel.no, 16-1-1978 . 

IL SEGRETARIO GENERALE 
Rocco Or. Melitiano 

IL SINDACO 
Elio Marchiato 

f « / , ì 


